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FILASTROCCA 


Il giorno corre dietro la notte 
E la notte dietro il giorno, 

«E la luna liscia intorno 

Alla rugosa terra, 

E la pace dietro la guerra. 


Il corvo dietro le nubi lente do 
E il ruscello dietro il torrente, i 
E il torrente dietro il mare ai 
E il mare onda su onda } 
Dietro la fuggitiva sponda. 


I minuti dietro le ore 

E i poverelli dietro le suore, 
E gli agnelli dietro il pastore 
E il pulcino dietro la chioccia 
E la goccia dietro la goccia. 
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Il bambino dietro la mamma, 
E la mamma dietro la luce 
Dell’angelo che la conduce 
Alla casa del Signore 

A posarvi il suo stanco cuore. 


Te 


IL CANTO DEL GALLO 


uando al poggiuolo appaia 
L’aurora mattiniera, 
Il gallo che sull’aia 
Dormi la notte nera, 
Si sveglia e canta: — È qui! — 


E l’ode il carrettiere, 

E mette al mulo i fiocchi, 
Mette le sonagliere, 

E via con alti schiocchi 
Verso il fiammante di; 


E l’ode la massaia, 

L’inno del gallo roco, 
E balza in piedi gaia, 
E getta legne al foco, 
Occhiate al rosso ciel; 
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E l’ode la fanciulla, 
E làvasi alla secchia, 
ni E intanto si trastulla 
Gon l’acqua che la specchia 
Nel tremulo suo vel; 
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Ma il bimbo no, non l’ode; 
E invano canta il gallo 
Mentre l'aurora gode 
Tingere di corallo 

Il ciel che argenteo fu: 


Il bimbo no! Ci vuole 

La mamma che lo svegli, 
Che gli soffi parole 

D’amore tra’ capegli; 

Che — Su, — gli dica — su, 


Nel nome di Gesù! 


I MESI DELL’ANNO “a 


(GENNAIO mette ai monti la parrucca, 
l'EBBRAIO grandi e piccoli imbacucca; 


MARZO libera il sol di prigionia, 
APRIL di bei color gli orna la via; 


MAGGIO vive tra musiche d’uccelli, 

(GIUGNO ama i frutti appesi ai ramoscelli; 
ù 
è_* 


LUGLIO falcia le mèssi al solleone, 
AGOSTO, avaro, ansando le ripone; } 


SETTEMBRE i dolci grappoli arrubina, 
OTTOBRE di vendemmia empie le tina; 


NOVEMBRE ammucchia aride foglie in terra, 
DICEMBRE ammazza l’anno, e lo sotterra. 
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L’UCCELLINO SCONOSCIUTO 


Sulla punta dei piedi 
Arrivo a te leggiero, 

Più leggiero che posso: 

Ma tu, scaltro, mi vedi, 
Con un frullo salti il fosso, 
E voli al bosco nero, 

E voli al bosco muto, 
Uccellino sconosciuto. 


Hai paura, — ma di che? 
Hai paura d’un fanciullo 
Innocente come te! 

Oh via, torna con un frullo, 
l'orna da queste parti, 
Sconosciuto uccellino, 

lì siedimi vicino 

Che voglio interrogarti... 
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eric cri 


Hai fratellini, — e quanti? 
O ti bastano i tuoi canti? 
Hai sorelline belle, 

O ti bastano le stelle? 

È più dolce in cima al pioppo 
Fuor dei tiri dello schioppo, 
O sui tegoli dei tetti 
Umidetti? 

È più bello 

Dove sdrucciola il ruscello, 
O su l’aia dove trovi 

Da rubare i chicchi novi? 

E la casa tua qual’è, 
Sconosciuto uccellino? 

La chioma d’un’acacia 

.0 la barba di un pino? 

E la sera, 

Dopo detta la preghiera, 
Pigli sonno tu da te, 

O è la mamma che ti bacia, 
O è la mamma che ti culla 
Mentre tu piangi per nulla?.. 
Hai tristezze e gioie tu? 

E più gioie o più tristezze? 
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E lode la fanciulla, 
E lavasi alla secchia... 


(PAG. 12) 
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recano 


Sulla punta dei pica: 


Arrivo a te leggiero,... 


(PAG. 15) 


O tristezze e gioie vanno 
A braccetto anche lassù 
Con le grandi nubi avvezze 
A morire ove non sanno? 
Parla, parla, dimmi il vero, 


Spezza il cerchio del mistero... 


Sulla punta dei piedi 
Arrivo a te leggiero, 

Più leggiero che posso: 
Ma tu, scaltro, mi vedi, 
Con un frullo salti il fosso, 
E voli al bosco nero, 

E voli al bosco muto, 
Uccellino sconosciuto! 
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IL VECCHIO PERO E LA RONDINE, 


C'era un tempo un vecchio pero 
Che dormiva smorto e nero 

Nel freddo cortile. 

Sotto vento pioggia o neve 
Dormiva d’un sonno ben greve! 
Tutta la neve che l'inverno caccia 
Gli assiderava le braccia, 

La pioggia acuta e sottile 

Lo penetrava ostile, 

Il crudele e tristo vento 

Lo staffilava con accanimento; 
Ma l’albero nulla sentiva: 

Sotto la sferza della rabbia viva 
Dormiva dormiva dormiva. 


A San Benedetto 
Su l’alba rosata fu vista 
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Una rondinella vispa 
Calare a tese ali sul tetto. 
Rondine bruna, rondine gaia! 
Posata sulla grondaia 
Accanto al pendulo nido, 
Mise un piccolo grido 
Miracoloso, ed ecco 

Il povero albero secco 
Irrigidito 

Che tanto aveva dormito, 

Si svegliò fra tesori 

Di ciocche di fiori. 


CANTILENA DELLA MADRE 
PER IL SUO BIMBO MALATO 


Non piangere, uccellino azzurro 
Venuto d’oltremare tra il sussurro 
Delle palme di Barberia, 

Viticcio della vita mia 

Buono come la mandorla nel guscio, 
Gentile come il cicciolo su l’uscio, 
Dolce come la mora della siepe, 
Bello come la stella del presepe: 
Non piangere per amore 

Della mamma tua: 

Con l’aiuto del Signore 
Manderemo via la bua. 


Che se tu piangi, piange la mammina 
Punta nel cuore da un’acuta spina, 
E la rondine lascia di volare 

E desolata al vuoto nido china, 
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E l’usignuolo smette di cantare 

E il micio soffia di su i baffi tesi, 

E i rosei pesci di paura presi 
Scappano in fondo al mare; 

La nuvola si cangia in vecchia strega 
E il sole dietro a lei rizzola e annega, 
E il vento esce furioso dalla tana 

E pesta i fiori e uccide l’erba nana. 


Non piangere, uccellino azzurro 
Venuto d’oltremare fra il sussurro 
Delle palme di Barberia, 

| Viticcio della vita mia 

Buono come la mandorla nel guscio, 
Gentile come il clicciolo su l’uscio, 
Dolce come la mora della siepe, 
Bello come la stella del presepe: 
Non piangere per amore 

Della mamma tua: 

Con l’aiuto del Signore 
Manderemo via la bua. 
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LA NATIVITÀ DI GESÙ 


I 


Fra il sole d’oro spento 
Sopra i monti di Giudea; 
Sordo il vento 

Per la scura valle cava 
Mugolava: 

E Maria di Galilea, 

Sul giumento, Ù È 

In Betlemme si rendea. 
Ma Giuseppe a pie’ seguia 
La casta ‘ombra di Maria. 


Il presepe ove fumosa 

Una tremula fiammella 
Senza posa I 
Agitava fosche larve, 

Ecco parve 

Una bianca sala bella 

Luminòsa 
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A lei curva sulla sella. i 
Ella ‘disse: °° Bode al Cidli 
E smontò dall’asinel. 


Una studia in térra stese 

Per suo létto, e li, giuliva, 
Sonno prese 

Con le palme al petto giunte: 
Ma tre punte, 

Tre di ferro, ahimé, sentiva 
Punte accése 5 
Trapassarla, in Io) viva! 
Nel dolofe schiuse gli occhi... 


i Mb, PET 
Stava un bimbo a’ suoi ginocchi. 


Stava ignudo sulla stuoia, 

E gemea, ché il gel gli dava 
Aspra noia. 

Ella involse il fanciullino 
Dentro il lino, 

Lo depose nella cava 
Mangiatoia, 

E tremando lo guardava. 
Sorrideva il buon Gesù: 
Non sentiva il gelo più. 
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Ma i pastori che l’armento 1 
Fissi vegliano alla notte, i 
Erto il mento Î 
Sul vincastro, visto un lampo : 
Dentro il campo i 


Animare l’ombre rotte, i 
Di spavento 
Sobbalzaron nelle grotte. 

E cacciaronsi col volto 

Sul terreno, ansando molto. 


E una voce: — Non temiate, — 

Disse: — Gioia in terra porto. 

Esultate! 

Nato è Cristo, il Salvatore. 

Viva amore, 

E sia l’odio al mondo morto! 

Dio lodate, i) 
Per cui grazia il Figlio è sorto! — i 
Cosi l'Angelo ammoni, 

L’ali aperse, e poi spari. 
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E i pastor’, scosse le brine 

Via nel vento che urla e strepe, 
Per colline 

E per monti con affanno 
Vanno, vanno, 

E ritrovano il presepe 

Chiaro, alfine, 

E in sull’uscio fanno siepe. 
Siepe fanno, ed ecco un nimbo 
D'oro avvolge culla e bimbo. 


E tre re, che schietta e ardente 
Dentro i ceruli vapori 
D’oriente 

Una stella ebbero a guida 
Muta e fida, 

In ginocchio co’ pastori 
Umilmente 

Offerivano tesori. 

Ma i pastori, ognuno die’ 

Solo il cuor che avea con sé. 
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Tutta notte ginocchioni 
Vecchi re con pastorelli 
Davan doni... 

Quando alzarono le ciglia, 
Meraviglia! 

Terra e cieli eran più belli, 
E più buoni 

Eran gli uomini, — e fratelli! 
Mosse il bimbo allora un riso, 
E si aperse il Paradiso. 


CHE DICE LA PIOGGERELLINA 
DI MARZO? 


Che dice la pioggerellina 

Di marzo, che picchia argentina 
Sui tegoli vecchi 

Del tetto, sui bruscoli secchi 
Dell’orto, sul fico e sul moro 
Ornati di gèmmule d’oro? 


— Passata è l’uggiosa invernata, 
Passata, passata! 

Di fuor dalla nuvola nera, 

Di fuor dalla nuvola bigia 

Che in cielo si pigia, 

Domani uscirà Primavera 
Guernita di, gemme e di gale, 
Di lucido sole, 

Di fresche viole, 

Di primule rosse, di bàttiti d’ale, 
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Di nidi, 

Di gridi 

Di rondini, ed anche 

Di stelle di mandorlo, bianche... — 


Ciò dice la pioggerellina 

Di marzo che picchia argentina 
Sui tegoli vecchi 

Del tetto, sui bruscoli secchi 
Dell’orto, sul fico e sul moro 
Ornati di gemmule d’oro. 


Ciò canta, ciò dice; 
E il cuor che l’ascolta è felice. 


I RANOCCHI E LA LUNA 


all'orlo della fossa 
Levando a caso l’occhio 
Un giovane ranocchio 
Vide la luna rossa 
Ardere in cima al colle, 
E n’ebbe un terror folle 
E un lugubre urlo die’. 


AI tuon dell’urlo il chiuso 
Popolo de’ ranocchi 
Saltava in su i ginocchi 
E uscfa con erto il muso; 
E, disertando il trono, 
Gli s’accodava il buono 

E pingue e vecchio re. 


di 6/11 
Ansando. tutti un poco 
Vennero al fermo lido, . 
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E un solo unico grido 

Ruppe il silenzio: — Il foco! — 
Con le pupille fisse 

Anche il buon re lo disse: 


Lo è! Lo è! Lo è! 


— AI foco! Aiuto! Aiuto! — 
Misero ai piedi l’ale, 

E in un baleno eguale 
Tornò lo stagno, e muto: 
Ma sulla fosca riva, 
Rimasto sol, moriva 
D’affanno il vecchio re. 


Che se tu piangi, piange la mammina 
Punta nel cuore da un’acuta spina... 


Férmati adunque, non fuggir cosi! 
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I DUE FRATELLI 


I 


NelPora che il sol rosso ai monti giace, 
E cheti al nido calano gli uccelli, 
Cheti entrarono in letto i due fratelli 
Usi a dormire petto a petto in pace. 


E tosto al buio il piccolo si mosse 

A cercar del maggiore, avido, il collo; 
Ma l’altro lo respinse con un crollo 

) Rabbioso, e poi col pugno lo percosse. 


E: — Taci! — gl’intimò, — taci, o ne aggiungo! — 
Il piccolo ubbidî. Sostenne il male, 
Affondò la testina entro il guanciale, 
E pianse li, goccia su goccia, a lungo. 
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II 
i 
ib) Ma la madre che vigila sui figli it 
I i Assidua come l’angelo custode, | 
fc Che vede al buio, che lontana ode 
Anche un respiro, anche un piegar dei cigli, 


Venne di là con un volante abbrivo. 

9 Ala era il braccio, e cinse il piccoletto, 
“D Fiamma era il labbro, e disse: — Benedetto! — 
i Ma disse al grande: — Guai a te, cattivo! dI 
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Ora.il cattivo non potea dormire. ® 


Gracchiare udiva sopra il tetto un corvo, 
E nel cupo del cuor, nuvolo e torvo, 
Un viluppo di rabbie acri bollire. 


«Prendimi, sonno, e portami lontano, 
Chiudimi gli occhi, e dammi pace, alfine!» 
Sospirava nel letto irto di spine 

A mani giunte, il cattivello, in vano. 
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Il buono, invece, dormiva leggiero, 

A bocca aperta, sorridendo un poco, 

Quasi assistesse, dentro il sonno, a un gioco 
Che gli paresse e non paresse vero. 


Cheto dormiva, immemore, contento. 
L’aurora in ciel dischiudersi vermiglia 
Vedeva in sogno, e curvo sulla briglia 
Un cavalier dall’abito d’argento. 


Rapir sentiasi del cavallo in groppa, 

E gridar nell’orecchio: «Animo, tienti!» 
Saldo teneasi egli con mani e denti, 
Mentre il cavallo galoppa, galoppa... 
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Arse vette rocciose, umide fosse 

Passa il caval nel battere d’un lampo, 

E pianta l’unghia in mezzo a un chiaro campo 
Che brilla e odora di fragole rosse. 
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Lacetti 


«Son tutte tue» — dice l’uom della briglia, — 
«Queste fragole belle: io te le dono 

Poi che sapesti essere saldo e buono: 

E tu piega i ginocchi, e piglia, e piglia!» 


E lui pigliava... Ma ponea, non visto, 
Le più belle e più rosse entro il cappello. 
«Offerire le voglio a mio fratello» — 
Dicea tra sé, — «povero bimbo tristo!» — 


CANZONE DELL’EPIFANIA 


Pastorelli pastorelli 

Che passate prati e ruscelli 

Con in braccio la cornamusa 

E gioia sul viso diffusa, 

Dove andate cosi snelli? 

Udiste forse qualche dolce nuova | 
Che il cuore vi muova? 


E voi re magi dalla ricca sella 
Che camminate dietro la stella 
Portando un sacco di doni, 

E parete cosi buoni 

Con la barba e l'occhio mite, 

Chi cercate? Dite, dite, 

E i tesori a chi gli offrite? 


Oh se andate a Betelemme 
Con quel carico di gemme 
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Deh pigliatemi con voi! 
Ch'io lo veda il Fanciullino 
Fasciato nel pannolino 

Tra l’asino e il bue suoi 
Che gli fumano vicino! 


Dentro l’umile capanna 
Con la Vergine Maria 
Sant’Elisabetta e Sant'Anna 
San Giuseppe e Zaccaria 
Inginocchiato io stia 
Contemplando il buon Gesù 
Custodito da lassù! 


Mentre voi cari pastori 
Soffiate negli otri sonori, 

E voi serviti dai valletti mori 
Aprite, re magi, i tesori, 
Devotamente io l’adori; 

E piegato a lui leggiero 

Gli abbandoni il cuore intero! 
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IL RUSCELLO 


C'era una volta un giovine ruscello 
Color di perla, che alla vecchia valle 
Tra molli giunchi e pratelline gialle 
Correva snello; IC 


E c'era un bimbo, e gli tendea le mani 

Dicendo: — A che tutto cotesto foco? 

Posa un po’ qui! Si gioca un caro gioco, 
Se tu rimani. 


Se tu rimani, o movi adagio i passi, 

Un lago nasce, e nell’argento fresco 

Della bell’acqua io con le mani pesco 
Gemme di sassi: 


Férmati adunque, non fuggir cosî! 
L’uccello che cinguetta ora sul ramo 
Ancor cinguetterà, se noi giochiamo 
Tàciti qui. — a 
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Rise il ruscello, e tremolò commosso 
Al cenno delle amiche mani tese; 
E con un tono di voce cortese 
Disse: — Non posso! 


Vorrei: non posso! Il cuor mi vola: ho fretta! 
A mezzo il piano, a leghe di cammino, 
La sollecita ruota del mulino 

C'è, che mi aspetta; 


E c’è la vispa e provvida massaia 

Che risciacquar la nuova tela deve, 

E sciorinarla, si che al sole neve 
Candida paia; 


E il gregge v'è, che a sera porge il muso 
Avido a bere di quest'onda chiara, 
E gode s’io lo sazio, e poi ripara 

Contento al chiuso... 


Lasciami adunque — terminò il ruscello — 

Correre dove il mio dover mi vuole; — 

E giù nel piano, luccicando al sole, 
Disparve snello. 
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ENTRATA DELLA PRIMAVERA 


Le rondini gridano l’ora 
Dai tetti. Vengono e vanno. 
La terra si sveglia, lavora 

A spogliarsi il grezzo panno: 
Viso e abito rinnovella 
Cangia lana in seta bella. 


La nuvola in aria si perde, 
La collina luccica tutta, 


«E il sentiero ha l’erba verde, 


E la siepe stecchita ributta, 
E l’azzurrognolo timo 
Mette fiori per il primo. 


Dolce tempo, chiara grazia! 

Il gregge esce dall’ovile, 

E l’uomo esce dal suo gelo, 
Guarda il prato fresco e il cielo, 
Beve un’anima gentile 

Dentro i venti, e Iddio ringrazia. 
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sé 


SALUTO AL SERENO 


A ddio, rabbia di tempesta! 
Addio, strepito di tuoni! 
Vanno in fuga i nuvoloni, 
E pulito il cielo resta. 


Addio, pioggia! Qualche stilla 
Dai molli alberi si stacca: 
Ogni foglia fiore o bacca 

AI novello sole brilla. 


Consolato il mondo tace. 
Su ciascuna afflitta cosa 
Come un balsamo si posa 
La serena amica pace. 


I DICI IVA INT 


PARLA IL BAMBINO E RISPONDE 


LA LUNA 


Luna schietta e delicata 

E pura come l’agnella 

Che pascola per le prata, 
Candida come l’oca 

Che nel rio si lava e gioca: 
Luna amorosa, luna bella 
Che nel ciel turchino pendi 
‘E riguardi fissa e scruti 
Oltre gli spazi muti: 

Dimmi che vedi mentre risplendi 
E il tuo sguardo intento erra 
Per le vie della terra? 


— Vedo rose e vedo spine 
Vedo fortune e vedo rovine 
Vedo tombe e vedo nidi 
Vedo culle e cimiteri, 
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Vedo ciò che vidi ieri 
Vedo ciò che sempre vidi 
Tinta d’arido pallore: 

Ma sorrido volentieri 

Ai dolci occhi di tua mamma 
Rischiarati dalla fiamma 

Del suo vivo acceso cuore 

O mio piccolo amore! 


IL MAGO APRILE 


Buon giorno, mago Aprile! 
Sei tornato? — Si desta 

AI semplice tuo tocco 

Con tre ghirlande in testa 
Nell’orto l’albicocco; 
L’acacia nel cortile 

Mette il più bel monile; 
Le rondini dai nidi 


Gridano: — Vidi! Vidi! — 


: Buon. giorno! Lo sparuto 
Margine del fossato 

Si veste del più ricco 
Mantello di broccato 
Per te, che faccia spicco; 
E il ruscello già muto, 
Ripreso il flauto arguto, 
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Suona, portando al mare 
Argenti e perle rare. 


Buon giorno, e benedetto! 
Il gramo pellegrino | 


Per te felice posa. i] 
Nel cirro del mattino fi 
Che si tinge di rosa Di; 
Vede un dorato tetto, i; 
Vi E nel saio negletto ta 
ipa | Che gli scivola al pie”, si 
ne Si N 
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Buon giorno, mago Aprile!” 
Sei tornato? 
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E nella folta 
Ombra mesto 


il passo allunga... 
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IL CORICARSI DEL SOLE 


Bello il sole che va sotto! 
Che dal rotto 

Montanino acuto ciglio 
Come un dardo 

Uno sguardo 

Lancia tremulo vermiglio! 


Ferma il pie’ lo sperso errante 
Viandante 

Fin che il dardo ultimo giunga, 
Poi si volta 

E nella folta 

Ombra mesto il passo allunga. 


Ma le nubi, le comari, 
Su da’ mari 
Salgon vispe il ciel di rosa 
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A vedere 
Tra le nere 
Rupi il giovin sol che posa. 


Posa in fondo a rupi orrende, 
Ma risplende 

Pur tra veglia e sonno ancora, 
E il macigno 

D’un sanguigno 

Lento palpito colora. 


Notte intanto chiude i cieli, 
Getta veli 

Taciturni a valli e monti, 
Lega i venti 

Turbolenti, 

E addolcisce il suon de’ fonti. 


E sussurra: — Dormi, o bello 
Solicello! 

Buona fu la tua fatica. 

Nel passaggio 

Del tuo raggio 
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Nacque il grano e usci la spica. 


Dormi, amore. Assai pe’ vasti 
Campi errasti! | 
Ogni reggia, ogni capanna > |‘ 
Fu dal riso Ì 
Del tuo viso 
Consolata. Ninna nanna! ! 

| 

I 


Ninna nanna! Anche al mendico 
Fosti amico. 
Si svegliò sul freddo suolo, 
E nei mesti | 
Occhi pesti | 
Lo baciasti tu, tu solo! | 


E gli umani, 

Ma tu fosti a lui compagno 
Fino a sera 

(Quando nera 

Giunse l’ombra il suo calcagno. 


Gli latraron dietro i cani O 


Dormi, amore!... — E dorme il sole 
Come vuole 


on 


nitriti tt eten 


Madre notte, a pie’ dei monti. 
Tace il vento 

Sonnolento. 

Dolce suona il suon de’ fonti. 


H CAINO E ABELE 
IT 


i i Abele il gregge al pascolo traeva, 
Cain rompea col vomere le zolle, 
E l'uno e l’altro erano figli d’Eva. 


Buona erbetta odorosa era sul colle, 
hi E molto latte con lucenti lane 
Dava il gregge ad Abel come Iddio volle; 


Ma frutti scarsi e spighe aride e vane 
di Cogliea Caino al tempo del raccolto, 
| È tossico pareagli il dolce pane: 


Onde una nube gli calò sul volto. 
î II 


k un di pose la man sul tenerello 
Ciapo d’Abele riccioluto, e: — Vieni 
Ai campi, — disse, — ai campi è molto bello. — 
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E Abele, a cui nei chiari occhi sereni 
Innocenza lucea semplice e ignara, 
Andò ridendo in mezzo ai freschi fieni: 


Ridendo come a ridere s'impara 
Sol dalla cuna. — Ma Cain non rise: 
Guardò severo splendere la cara 


Ombra d’Abel tra’ fieni, — e poi l’uccise. 


III 


Veleggiavano tre nuvole rosse 
Dentro il seren, quando Cain soletto 
A valle per discendere si mosse. 


Spiava i fumi del materno tetto 
Con gli occhi, e intese il suon d’un pianto atroce 
Pianto che uscia d’uno squarciato petto. 


— Che hai tu fatto? — parea dir la voce, — 
Che hai tu fatto, figliuol mio crudele? 
Parla! Iltuo volto mi è martello e croce: 


Che bai tu fatto ‘del mio dolce Abele? 
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IV 


Curvo, tremante come un ladro, stette 
Cain fra l’erba, e poi, a giorno spento, 
Prese la via delle montane vette. 


A lungo errò smarrito al buio e al vento 
Cercando il suol da farsene giaciglio 
Ove affondare il capo sonnolento: 


Ma quando all’alba ebbe il buon sonno al ciglio, 
Rompere udi pe’ cieli ancora il pianto: 
— Che hai tu fatto del mio dolce figlio? — 


E si levò, ché non reggeva a tanto. 
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E fugge come uccel scosso dal nido; 
Di cento monti valica la cresta: 
Sempre all’orecchio ha il disperato grido. 


E s’immerge nel cuor della foresta, 
Striscia lungo le viscere d’un fosso; 
E sempre il grido sanguinoso ha in testa! 


oh) 
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Piange come una fonte, a più non posso, 
Prega la morte che gli addenti il cuore: 
E non gli giova! — E con la morte addosso 


Fugge il misero sempre, e mai non muore. 
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DIALOGO DEL FANCIULLO 
E DELL’ALBERO FIORITO 


PARLA IL FANCIULLO 


On la stranezza! Ieri 
Nudo come una trave: 
Oggi vestito a festa! 

E spargi il tuo soave 
Chiaror per la foresta; 
E nei venti leggieri 
Agiti il tuo vestito 

Di raso ricamato. 

O chi te l’ha donato 
O chi te l’ha cucito 
Cotesto bel vestito 

Di raso ricamato? 


PARLA L’ALBERO FIORITO 


Era ottobre, ed io languivo 
Con in fondo al mio pensiero 
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Una gran malinconia; 
Venne un vento cattivo, 

Mi scrollò, mi portò via 

Il vestito giornaliero; 

E poi venne la nebbia trista, 
Fumò tacita, mi avvolse, 

Mi bendò adagio, mi tolse 
Il sole dalla vista; 

E poi cadde la pioggia grossa, 
Battiture aspre mi die’, 

Mi penetrò nell’ossa, 

Mi immollò da capo a pie’; 
E poi cadde la bianca neve: 
Fredda cadde, alta cosi; 
Tutta mi cadde addosso, 
Vivo mi seppelli! 

To tremavo a più non posso: 
— Muoio! — dicea tra me: — 
Ed invece sonno presi, 

E dormii tanto che mai; 
Dormii sodo mesi e mesi, 

E stamane mi svegliai; 

Mi svegliai ch’ero vestito 

E il sol d’oro era sul prato; 
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Ma chi me l’ha donato, 
Ma chi me l’ha cucito 
Cotesto bel vestito 

Di raso ricamato, 

Non lo so, fanciullo mio: 
Lo sa Iddio. 


AURORA MONTANINA 


La montanina aurora 
Usci pe’ cieli or ora 
A pascolar la greggia delle nubi. 


Col roseo piede che luce di brina 

La vaga montanina 

Va per le chiare strade 

Guidando l’aurea greggia, 

E brilla in riveder le sue contrade, 

E di piacer rosseggia: 

Se non che un pochettin d’ansia la coglie 
Udendo ai monti uno stormir di foglie: 
Ché teme il ladro vento 

Da qualche gola sbuchi, e su l’armento 
Avido piombi, e lo sbaragli e rubi. 
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Ma, mentre al cor d’ansia è cosî percossa, 
Divien la pastorella 

In viso ancor più rossa, 

In viso ancor più bella. 


I DONI 


P ‘ \ x 

rimavera vien danzando, 
Vien danzando alla tua poîta. 
Sai tu dirmi che ti poîta? 


— Ghirlandette di farfalle, 
Campanelle di vilucchi, 

Quali azzurre, quali gialle; 

E poi rose, a fasci e a mucchi. 


E l'estate vien cantando, 
Vien cantando alla tua porta. 
Sai tu dirmi che ti porta? 


— Un cestel di libido St 
Vèllutate, appena tacche, 

E ciliége lustre e fresche 
Beit divise a mazzi e a ciocche. 
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Vien l'autunno sospirando, 
Sospirando alla tua potta. 
Sai tu dirmi che ti porta? 


— Qualche bacca porporina, 

Nidi vuoti, rame spoglie, 

E tre gocciole di brina, ; 
E un pugnel di morte foglie. 


È I \ 
E l’inverno vien tremando, 
i N 
Vien tremando alla tua porta. 
Sai tu dirmi che ti porta? 


— Un fartel d’aridi ciocchi, 
Un fringuello irrigidito; 

E poì neve, neve a fiocchi, 
E ghiacciuoli grossi un dito. 


La tua mamma vien ridendo, 
Vien ridendo alla tua porta. 


Sai tu dirmi che ti porta? 


— Il suo vivo e ròsso cuore, 
E lo colloca a’ tuoi piedi ) 

Con in MEZZO, ritto, un fiore: 
Ma tu dormi, e non lo védi. 


" 
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Vien l'autunno sospirando. . 


E l'inverno vien tremando... 


LO SBAGLIO DEL GALLO 


Alla casetta ove dormiva un gallo 
Picchiò la luna uscita fuor del mare. 
Vedendo l’aria empirsi di corallo, 

Si scosse il gallo, e si buttò a cantare: 


Chicchirichî, 
Il sole è qui! 


Tanto cantò, che udirono le stelle; 

E risero tra lor del grosso abbaglio: 
Ma un vecchio asino aperse le mascelle, 
E protestò con un sonante raglio. 
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IL CUCCIOLO 


(l'era ama volta una bambina 
Che viveva in un castello 

Con un cucciolino bello. 

Lo svegliava ogni mattina, 

Gli diceva: — Buon dî, musetto. — 
. Lo abbracciava stretto stretto. 


Gli diceva: — Perla, tesoro: 
Sapessi quanto mi piaci! — 

E zucchero dàvagli e baci. 

Gli diceva: — Un pugno d’oro, 
Cucciolo mio, tu vali: 

Non ti mancano che le ali. — 


Per piacere alla fanciulla 
Tentò volare egli un mattino, 


E saltò fuori della culla, 
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Ma si ruppe uno zampino. 
Lo zampino gli doleva: 
Triste il cucciolo piangeva. 


La bimba vedendolo zoppo, 
Lagrimoso e non più bello, 

Gli disse: — Tu sei un monello, 
Mi fastidisci già troppo, 

Meglio è che via te ne vada: — 
E lo buttò sulla strada. 


Il meschino attaccato alla porta 
Gridava: — Aprimi che sono 

Il tuo cucciolino buono, 

Aprimi per mia mamma morta! — 
Ma la porta non si apriva, 

E la strada di buio si empiva. 


Solo solo in mezzo alla strada 
Empita d’ombra oscura 

Il cucciolo aveva paura { 
E piangeva: — Nessuno mi bada! — 
Passava allora un mendico 

E gli disse: — Che hai, amico? 
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Vieni! — E l’alzò con un bacio. — 
Hai sete? Eccoti acqua di ruscello. 
Hai fame? Eccoti un seccherello. — 
E gli dette anche un pezzo di cacio; 
E per dormire gli fece una cuccia, 
E per camminare una gruccia. 
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MISTERI 


Dove alfine poserà 

La foglia appassita che vola 

Dentro il bigio autunno sola? 
— Nessuno lo sa! 


Alla rosa che si apri 

Tra i fiori del chiuso convento 

Che disse baciandola il vento? 
— Nessuno l’udi! 


Quante lagrime versò 

Guardando la muta luna 
La mamma attaccata alla cuna? 
— Nessun le contò! 
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DIALOGO DEL BIMBO 
E DELLA LUNA 


IL BIMBO 


Luna cara, luna bella 

Che pendi su tetti e su nidi 
Ove dorme la rondinella, 
Perché, mi guardi e sorridi? 
Perché, mi guardi e mi baci? 


LA LUNA 


Ti guardo perché mi piaci 
Coi tuoi semplici occhi nuovi, 
Sorrido perché mi commuovi 
Coi tuoi teneri occhi fidi 

Coi tuoi limpidi occhi onesti: 


Ti bacio perché ti resti 
Un ricordo soave 


(O 


Quando il tempo verrà 
Che sarai uomo grave 
E avrai persa la chiave 


Della felicità. 
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LE TRE MERAVIGLIE 


À un bimbo chiuso ancor nel sonno nero 
Canterellava un raggio mattiniero: 

— Occhio che vede, cuor che s’innamora! 
Alzata è già l’aurora 

E aperto ogni cancello: 

Alzati, o ricciutello! 

Tre meraviglie rare 

Ti stanno ad aspettare: 

Una nuvola d’oro 

Pende sul vecchio alloro, 

Uno strano uccellino 

Saltella nel giardino; 

Ed ogni cespo d’erba 

Una fresca perlina in grembo serba. — 

E il bimbo disse: — Ohimé che tu mi svegli! — 
E scosse, uggito, i ricci de’ capegli. 

— ... Tre meraviglie rare 

Ti stanno ad aspettare... — 
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Gemeva il bimbo: — Non mi tormentare! — 
..Occhio che vede, cuor che s'innamora... — 

E il bimbo disse: — Ora, 

Ora son desto, e m’alzo. — 

Dette nel nido un balzo, 

Corrugò un poco il ciglio 

E sgranò gli occhi al bel chiaror vermiglio; |; 

Stirò le braccia, stette 

A rimirar degli alberi le vette, 

Ad ascoltar la voce d’un moscone 

Che predicava tante cose buone... 
..+Occhio che vede, cuor che s'innamora... — 

E il bimbo disse: — Ora, 

Ora son desto, e m’alzo; — 

E mise in terra il suo piedino scalzo; 

Sbadigliò sonnolento, 

Si dimenò come la canna al vento, 

Scherzò con l’acqua della catinella 

Che fuor del pugno gli sgusciava snella; 

E battendo sui tinnuli cristalli 

Imitò l’ambio e il trotto de’ cavalli... 

Saliva il sole intanto al ciel turchino 

E discendeva il raggio entro il RAR 

E scese il bimbo anch'egli 

Alfin, scotendo i ricci dei capegli, 

A cercar le tre rare 
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Meraviglie che stanno ad aspettare. 

E cerca, e cerca, non trovava nulla, 

E volse al raggio la faccina grulla... 

Ma rise il raggio, e disse: — È tua la colpa 
Se il frutto che raccogli è senza polpa. 

La nube, mentre tu ti ciondolavi, 

Il vento venne, e la rapi pe’ cavi 

Aperti golfi azzurri 

Per forza di sospiri e di sussurri; 

E l’uccellino, la mammina venne, 

E con un batter semplice di penne: 
«Bimbo», gli disse, «andiamo!» 

Ed egli ubbidi subito al richiamo; 

E le fresche perline 

Rotonde e cristalline, 

Vennero i miei fratelli 

Assai di te più snelli, | 
«Che forte aveano sete ! 
Come il villan che miete, 
E le rubaron tutte, 

Lasciando l’erbe, come vedi, asciutte... — 


Disse il raggio, e sorrise: 
Ma il meschinello a piangere si mise... 
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IL CONTADINELLO 


Dalla punta del giorno a prima sera 
L’umile contadinello 

Sta su l’orlo del fosso 

Dove sdrucciola il ruscello 

A pascere la mucca bianca e nera 
Che divora a più non posso 

Erba con fiori di trifoglio rosso. 


Poggiato al suo bastoncello 

Guarda l’acqua scappare via leggiera, 
Ascolta il lento 

Mormorio del cieco vento 

Che risuona nel cavo cuore 

Del bosco e vi muore, 

E sorride con tra i labbri una rosa. 
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Chi sa che sogna 
Chi sa che aspetta! 
Non ha flauto, non ha zampogna, 
Non ha oro, non ha argento, 
Ha soltanto la pallida rosetta 

; Che tra i labbri tiene stretta, 
Che gli dondola sul mento, 


4 E sorride! Mentre il vento 
| Semina tra le foglie il suo lamento 
E l’acqua scorre in frettoloso ardore 
E la bianca e nera mucca 
| Strappa ingorda l’erba in fiore, 
Egli sorride nel suo chiuso cuore 
E in silenzio si pilucca 


Il grappolo delle sue dolci ore. 
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E per dormire gli fece una cuccia, 
_ E per camminare una gruccia. 
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Poggiato al suo bastoncello 
Guarda l’acqua scappare via leggiera... 


(PAG. 79) 


i a bo it ec SO 
fl . 


LA BUONA NOTTE DELLE RONDINI 


Quando muore il di perduto 
Dietro qualche oscura vetta, 
Quando il buio òccupa muto 
Ogni vuota erbosa via, 

Una strana frenesia 

Tra le rondini scoppietta. 


Come bimbi sopra l’aia 
Giocan elle con giulive 
Grida intorno alla grondaia, 
E poi su pel cielo rosa 
Vanno vanno senza posa 
Dove Iddio soletto vive. 


Gaie arrivano in presenza 
Del buon Dio che tutte accoglie; 
Una bella riverenza 
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Fa ciascuna, e poi gli dice: 
— Sia la notte tua felice! — 
Dice, e il volo, quindi, scioglie. 


Scioglie il volo, e giù si china 
Con un poco di tremore 

Per la lieve aria turchina; 

E ritrova le sue orme, 

Trova il nido, e vi si addorme 
Col capino sopra il cuore. 
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PREGHIERA DELLA SERA 


Gesù, mi metto 
Nelle tue mani. 
Pigliami tu: 
Tienimi stretto 
Fino a domani. 


LO SVEGLIARSI 


Con una rama di fiorite rose 
Batte l’aurora alle porte de’ cieli: 

| Dorme il bambino ancora sotto i veli 
Dove la mamma tacita lo pose. 


L’aurora batte con le rose accese, 

La rondinella grida e allarga l’ale: 
Dorme il bambino in un silenzio eguale: 
Rose non vide, gridi non intese. 


Sogna un dragone che gli mostra i denti, 

E nel sogno si duole: — Ohimé ch’io moro! — 
Ma poi si sveglia, e trova raggi d’oro 

Sul davanzale, tremuli e ridenti. 
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SAN FRANCESCO E IL LEBBROSO 
I 


Svogliatamente al caval die’ di sprone 
Francesco, figlio di ser Bernardone, 


E usci d’Assisi tacito e soletto, 
E portava un bel manto e un bel berretto: 


Ma triste egli era, e non sapea perché, 
Mentre uno sguardo al ciel d’autunno die’. 


Grigio era il ciel, grigio il monte Appennino, 
E pien di foglie secche era il cammino. 


Moveansi al vento quelle foglie rosse: 
La sua tristezza ei non sapea che fosse... 
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Or mentre al pian cavalca pensieroso, 
Davanti al suo caval vede un lebbroso 


Che implora l'elemosina col volto 
Rotto dal male “e contraffatto molto. 


Un freddo orrore si raduna in mezzo 
AI cuor del cavaliere: un gran ribrezzo 


Gli lega i polsi. Al suo caval si abbraccia 
Perché da scudo alla vista gli faccia. 


Fuggir vorrebbe... Ma pietà lo piglia, 
Getta;, smontando, via da sé la briglia. 


Dentro la borsa un fiorin d’or gli suona: 
Con gesto amico al poverel lo dona. 


E poi gli bacia tre volte la mano 
Dicendo: — Pace a te, fratel cristiano! — 


A cavallo rimonta indi, e si volta 
A salutar l’infermo un’altra volta. 
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Voltasi e cerca, e non lo trova più: 
Vede una rosa ove il lebbroso fu. 


La rosa spande il più soave odore, 
E a lui trabocca d’allegrezza il cuore. 


SAN FRANCESCO E LE CREATURE 


Agli uomini che aveano elmo e corazza, 
Che avean la spada e la ferrata mazza 
9 


Dicea: — Gesù nessuna guerra vuole, 
Vuol che vi amiate sotto il dolce sole. — 


Dicea: — Gest non vuol nessuna guerra, 
Vuol che vi amiate su la dolce terra. 


La tortorella mai non piange sola: 
Presso ha il compagno che la racconsola; 


Le piccole api fanno lor cellette 
Concordi, e ognuna un po’ di miel vi mette; 


Le rondinelle van per miglia e miglia 
Concordi, e ognuna un chicco solo piglia: 
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sora 


Amatevi anche voi, dunque! Lasciate 


;i Il ferro e l’ira! Amatevi, e cantate! — 
| pu E a quei che avean sol cenci, ai poverelli, z 
IN Parlava come a teneri fratelli. ‘ i 


i Dicea: — Se fame vi rimorde, o sete, 
Il Vostro è il mio pan, vostro il mio vin: prendete! — 


It E il bianco pan, l’anfore colme, i rari 
Apa Panni, le fibbie, i nitidi calzari, 


| | La morbida e sottil giubba di seta: 
| Tutto donava egli con faccia lieta; 


| 
I 
I! Fin la cintura di forbito argento: 
| } E più donava, e più ridea, contento. 


I 

I 

Il | Ma quando nulla gli rimase in dosso 

NI Fuor che un bigello assai ruvido e grosso, t 


il A mo? d’uccel che frulla, in un giocondo 
di Impeto, usci cantando in mezzo al mondo: 
(I 

il 


À Lodato sia il Signore 
NI d A tutte l’ore! 
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Lodato sia che alzò i turchini cieli, 
Che dai notturni veli 
Delle tenebre oscure 
Cavò le palpitanti creature. 


Cavò dal buio il sole, 
Il mio fratello sole! 
Grande lo fe’, magnifico, raggiante, 
A sé rassomigliante. 


Lodato sia con mia sorella luna. 
Bianca la fece il mio Signor come una 
Perla del mare, 
E di gemmette rare 
La volle incoronare! 


Lodato sia col mio fratello fuoco. 
Egli è robusto, allegro, ardimentoso: 
Veglia nell'ombra e non ha mai riposo; 
Monta ostinato, e non si stanca al gioco. 


Lodato sia con mia sorella acqua. 
Pura la volle Iddio, semplice e casta; 
Serve all’uom preziosa, 
Bacia i fioretti, e fugge vergognosa. 
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Lodato sia col mio fratello vento, 
Col nuvolo e sereno ed ogni tempo 
Onde ha ogni vita il suo sostentamento. 


Lodato sia con la mia madre terra: 
Assai tesori ella nel grembo serra, 
E porta i frutti e la foresta acerba, 
I fior, gli uccelli coloriti, e l’erba. 


Mettete l’ali al cuore 
E lodate il Signore! 


Cosî cantava; e su gli eretti steli 
Rideano i fiori, e gli uomini crudeli 


Sentiano il cuor puro e leggiero farsi; 
E i ruscelletti alla campagna sparsi 


Moveansi lesti ad abbracciargli il piede 
Come il fanciul che a un tratto il babbo vede; 


E le irrequiete rondini dai tetti 
Facean silenzio, e giù pe’ chiari e schietti 
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Azzurri a volo discendeano calme 
A passeggiargli su le aperte palme. 


Cosi cantava da mattina a sera; 
E quando il buio intorno al capo gli era 


Sul nudo suol che gli facea da cuna 
Dormia sognando la sorella luna. 
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Sogna un dragone che gli mostra î denti,... 
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II lupo alzò molto 


... E in fede 


umilmente un piede. 
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SAN FRANCESCO E IL LUPO 


Viveva un di — narra un'antica voce — 
Intorno a Gubbio un lupo assai feroce 


Che avea denti più acuti che i mastini 
E divorava uomini e bambini. 


Dentro le mura piccole di Gubbio 
Stavano chiusi i cittadini e in dubbio 


Ciascuno della vita. La paura 
Non li lasciava uscire dalle mura. 


E San Francesco venne a Gubbio e intese 
Del lupo, delle stragi, delle offese; 


Ed ebbe un riso luminoso e fresco, 
E disse: — O frati, incontro al lupo io esco! — 
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Le donne aveano lacrime cosi 
Grosse, ma il Santo ilare e ardito usci. 


E a mezzo il bosco ritrovò il feroce 
Ispido lupo, e con amica voce 


Gli disse: — O lupo, o mio fratello lupo,. ? 
Perché mi guardi cosî ombroso e cupo? 


Perché mi mostri quegli aguzzi denti? 
Vieni un po’ qua, siedimi accosto, senti: 


Io so che tu fai molto male a Gubbio 
E tieni ognuno della vita in dubbio, 


E so che rubi e uccidi e non perdoni 
Nemmeno ai bimbi, e mangi i tristi e i buoni: 


Orbene, ascolta: come è vero il sole, 
Giò che tu fai è male. Iddio non vuole! 


Ma tu sei buono; e forse ti ha costretto | 
A ciò la fame. Ebbene, io ti prometto 


Che in Gubbio avrai d’ora in avanti il vitto: 
Ma tu prometti essere onesto e dritto 


98 


E non dare la minima molestia: 
Essere insomma una tranquilla bestia. 


Prometti dunque tutto questo, di’ ? — 
E il lupo abbassò il capo, e fece: — Si! — 


— Davanti a Dio tu lo prometti? — E in fede 
Il lupo alzò molto umilmente un piede. 


Allora il Santo volse allegro il passo 
A Gubbio; e il lupo dietro a capo basso. 


ù 
In Gubbio fu gran festa, immensi evviva: 
Scoppiò la gioia, e fino al ciel saliva. 


E domestico il lupo entro rimase 
Le chiuse mura, e andava per le case 


In mezzo ai bimbi come un vero agnello, 
E leccava la gota a questo e a quello. 


E poi mori. E fu da tutti pianto 
E seppellito presso il camposanto. 
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PAROLE DI UNA FANCIULLA 
DAL CIELO 


Per servire al mio Signore 
Ho buttato in terra il cuore. 


Per servire al mio buon Dio 
“ AI mio cuore ho detto addio. 


Ma il buon Dio dal ciel si volse, 
Vide il cuore; e lo raccolse; 


Lo raccolse e lo baciò, 
Poi sorrise, e mi chiamò, 
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SERA SUL TERRAZZO 


Il tramonto con l’ultimo sprazzo 
Avvolgeva il solingo terrazzo. 


Già soffusa di rosa e di lilla 


Vaporava la sera tranquilla; 


E un’acuta stellina trapunse 
Il sereno, e un incanto gli aggiunse. 


— Ci sorride l’acuta stellina, — 


Dissi a lei che su l'ombra era china. 


Gli occhi alzò verso il vivido incanto: 
Eran pregni, eran lustri di pianto. . 


— Mamma, — dissi, — tu piangi, che hai? — 
Mi rispose: — Figliuolo, non sai! 
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Un’angoscia è nell’aria, e mi sfiora... 


» Non intendi, sei piccolo, ancora... — 


— Dillo a me quest’angoscia cos'è, 
Dillo a me, dillo a me, dillo a me! — 


Ella spersa, ella supplice: — Taci! de 
Balbettava, e copriami di baci. 


Ed io tacqui. Ma lividi a” vetri 
Vidi, a notte, apparire gli spetri; 


Poi udivo raspare alla porta, 
E soffiare: — La mamma ti è morta! 


Cupo ai piedi le ondeggia il cipresso: 
È sotterra, e non ti ode più, adesso! — 


Io pensavo atterrito: «Son solo, 
Solo al mondo, e con chi mi consolo?» 


Ma sognavo! E svegliommi una schietta 
Dal sol d’oro spedita saetta. 
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— Mamma! — dissi; e la mamma rispose, 
Venne a me con un fascio di rose. 


‘ Ridiscesi con lei sul terrazzo: 
Mio bel sole! Di gioia ero pazzo. 
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Quante foglie secche in terra! 
Cadono come morte ale 
Mentre all’albero fa guerra 
Il crudo vento autunnale, 
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LA PERLA 


I 


Un vecchio pescator traea la rete 
Gridando: — Pesci, oh bei pesci, ove siete? — 


Sciami di pesci dalle argentee scaglie 
Sognava, presi alle sottili maglie. 


Giunse la rete gocciolando a riva, 
Scosse egli il sacco, ma nulla ne usciva. 


Stecchi uscivan dal sacco e cocci ed alga: 
Pesci, nessuno, che un quattrino valga. 


Ultima usci, magnifica a vederla, 
Color di luna, anche una grossa perla. 


— Codesta non è buona da mangiare — 
Disse, — e nel fondo la cacciò del mare. 
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di. Venne una bimba dopo la tempesta, 
i Trovò la perla, e la raccolse lesta; 


La infilò nelle bionde sue trecciuole: 
Subito parve bella come il sole; 


i E la gonna di lei, ruvida e bruna, 
Parve tessuta di lume di luna. 


L’aria ne rise rischiarata. E il figlio 
Del re, che andava lungo il mar vermiglio, 


Spronò verso l’insolito splendore; 
Vide la bimba, e n’ebbe preso il cuore. 


i Baciò tremante il roseo pie’ di lei, 
E disse: — O amore, moglie mia tu sei! — 
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Al principe fu sposa, e fu regina, 
Colei che scalza venne alla marina: 


Ma il vecchio pescator trasse la rete 
Molti anni ancora, e pati fame e sete; 


Il poveretto pati sete e fame 
Cercando i pesci dalle argentee squame. 
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— 0 amore, 


disse: 
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— No, non è il venticello 
Che ride come un piccolo monello... 
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LA LUNA, L’USIGNUOLO 
E LE ROSE 


Nell'ora che ogni vetta 
Diventa violetta 

E dondola ogni cuna, 
Usci la bianca luna. 


La luna usci sul mare, 

E il musico usignuolo 

Che addormiva il suo duolo 
Sotto un dolce cantare 
Ammutoli: stupore 
Gl’invase il picciol cuore. 


Preso ebbe il cuore, e tacque 
L’usignuol, si gli piacque 

La bianca e schietta luna 
Nell’ora che ogni vetta 
Diventa violetta 

E dondola ogni cuna. 
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L’usignuol tacque, assorto: 
Ma le rose dell’orto, 

Chine a specchiarsi al fonte, 
Alzarono la fronte 

Verso la bianca luna, 

E mormorava ognuna: 

— Bacia me, bacia me 
Che sono la più bella: 
Bacia me, bacia me, 

Che sono tua sorella! — 


Appena udî le rose 

La luna si nascose 
Sdegnata e pallidetta 
Dietro una nuvoletta; 

Ma poi vi aperse un foro, 
E con un raggio d’oro, 
Che parve una saetta, 
Baciava l’usignuolo, 

Lui che tacea, lui solo. 


I SEGRETI DEL SIGNORE 


I segreti del Signore 

Stanno sparsi in fondo al mare, 
Ma non vive il pescatore 

Che li sappia arroncigliare. 


Come perle o gemme rare 
Stanno chiusi al mare in fondo, 


‘Ma non sono reti al mondo 


Da poterli catturare. 


Quasi in fondo a una grande arca 
Il Signor li seppelliva, 

Ma non trovasi la barca 

Da poterli trarre a riva. 
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IL SOLE CHIAMA L’UOMO 
AL LAVORO 


Focoso il sol con una lancia d’oro 
Le torpid’ombre mattutine assale; 
E all’uom che dorme: — Animo, al lavoro! — 
Dice: — Brilla già il ciel di guizzi e d’ale! — 


E l’uom si leva corruccioso in faccia: 
Ma come al sol ridere i campi vede, 
Una pronta dolcezza il cuor gli abbraccia, 


E allegro spicca dalla soglia il piede. 
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DIALOGO DI UNA MADRE 
E DEL SUO FIGLIUOLO 


Mamma, qualcuno va per l’orto oscuro, 
Qualcuno va sopra la ghiaia... Senti? 
E si avvicina, e palpa al buio il muro, 
E trema, e batte i denti... 

Chi è? 


— Nessuno, amore. È il venticel che gioca 
Con qualche secca foglia: 

Ride il monello dalla voce roca 

Mentre gli alberi spoglia... — 


— No, non è il venticello 
Che ride come un piccolo monello. 


Chi è? 


— Nessuno, amore. Dormi. È la fontana 
Che nel silenzio udisti, 
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Che raccontava una favola strana 
A quegli alberi tristi. — 


— No, non è la fontana 
Che raccontava una favola vana. 
Chiseri 


— Nessuno, amore. Dormi. È un rondinotto 
Che al buio cerca il nido, 

E fuor dal cuore ingombro d’ansia e rotto 
Mette un timido grido. — 


— No, non è un rondinotto 

Che mette un grido fuor del cuor suo rotto... 
E il fratellino mio che arriva, e picchia, 

Il cuore non m’inganna, 

Picchia che ha freddo, e vuol la calda nicchia, 
E poi la ninna nanna... — 


— Tu hai la febbre, amore! Non arriva 
Nessuno di lassi. 

Chi sbarca a quella solitaria riva 

Non ritorna mai più! — 
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— E dunque sulla riva solitaria 

È più bello che qui? 

E noi ci andremo? E questo mare d’aria 
Lo passeremo? E di’, 


Rivedremo anche lui che scherza al sole 
Tra l’erba delle aiuole 

O dorme e sogna nella rossa cuna 

AI chiaro della luna?... 


Dimmi tu, dimmi tu... — 


Come una pietra era la madre immota 
E nulla rispondeva: 

Fissava intenta la cunella vuota 

E nel cuore piangeva. 


Ma nel mar della grande aria turchina 
Una stella si accese 

Vivida e repentina, 

E tremolò, come per dire: «Sf». 


E il bimbo vide, e intese; 
Sorrise, e si addormi. 
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To cerco nel ciel la mia stella, 
E quando la veda brillare 

Io voglio per te, Italia bella, 
E vita e corona gettare.» 


Dicea questo voto tra sé 

Nel primo oscurar della notte 
Il pallido attonito re 

Spiando le nuvole rotte. 


Lucea come argento la stella 
Un’alba, tra i fiori del pesco, 
E il re salta intrepido in sella 
Urlando: «La guerra al Tedesco!» 


In mano ha la spada tagliente, 
Sul capo ha la ricca corona 
E dietro ha la giovine gente 
D’Italia a combattere buona; 
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E accanto ha i suoi floridi figli 
Ché vuole anche questi gettare, 
E vuol che il destino gli pigli, 
Se perde, le cose più care. 


Abbatte la torbida faccia 

Sul petto il magnanimo re, f 
E un grido al suo popolo caccia: 
«Avanti! Il Signore è con mel» 


Il grido urta monti e pianura. 
Avanti! Il Tedesco già ondeggia... 
Avanti! Il Tedesco ha paura: 
Somiglia, fuggente, una greggia... 


Avanti! Garrisce nel vento 

La tricolorata bandiera, 
Risplende la stella d’argento 
Sui fumi di Goito e Peschiera. 


La cerula terra lombarda 

È libera! Il pallido re 

Di sopra il caval la riguarda 
E piange, in silenzio tra sé. 


124 


mero è. 


II 


Di gioia piangea... Ma una sera 
Calò dalle nevi irta e muta 

Ai prati una nuvola, ed era 

La rabbia tedesca accresciuta... 


Il re cercò in ciel con angoscia 
La stella di ieri. Sparita! 

Volea dove il fuoco più scroscia 
Gettar come un cencio la vita: 


Ed ebbe la pena più amara, 
Seguendo le lacere truppe 

Fra l’onta e la polve a Novara, 
E il cuore in andar gli si ruppe. 


Gettò la corona e la spada, 

Si strinse i figliuoli ai ginocchi, 
Baciò la perduta contrada 

Con un lento volgere d’occhi; 


E via per il tacito orrore 
Notturno tra cenni di larve 
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Tenendosi in mano il suo cuore 
Spezzato, a cavallo disparve. 


nn 
ro i 


Galoppa galoppa galoppa, 

Di là dall’Italia un gran mare 

Lo vide al caval nero in groppa 
'Ù Più vecchio e più smorto arrivare. 
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Battea con l’ondata sonora 

Ai piedi del pallido re 

Il mare, e chiedea d’ora in ora: ld 
— Che hai? Dillo a me, dillo a me... — | | 


Ma nulla il dolente diceva: I 4 
Ù Reggevasi il cuor con la mano, 

i E il viso in silenzio volgeva 

iI: A un ciel piccoletto lontano. i 


Di È 
i Tre giorni in quel cielo fu assorto È 
Lo sguardo del pallido re: | 
i AI quarto cadeva egli morto, 
{ie E il mare baciavagli i pie’. 
| 


LA BIMBA E LA FONTANA 


L'alba si affaccia sul villaggio incerta. 
Dorme la piazzuola deserta. 

Dorme in piedi anche la torre 

Con gli uccelli e la campana. 

Una bimba viene a porre 

La secchia alla fontana. 

La fontana è assai vecchia, assai vecchia, 
Si ricorda de’ tempi de’ tempi; 
Volentier come i vecchi discorre 

Con le cose o magari tra sé. 


— Presto, — dice la bimba, — riempi! — 
La fontana è assai vecchia, assai vecchia, 
La fontana conosce la secchia; 

Con un tinnulo suon la saluta, 

‘ Indi tremula garrula arguta 

Parla, inventa, racconta, racconta, 


127 


tibi tan i zi Lu tti id a AA ai A AIA 
i; \ dai Mazda 


Perde il fil, ma ripigliasi pronta, 
E dipana, ella sola, per tre. 


— Suvvia presto, riempi, riempi; 
Butta in fretta, più in fretta, 
Fontana benedetta! — 


La fontana eccitata gorgoglia, 

La fontana eccitata balbetta, 

Perde il fil, ma non perde la voglia, 
Perde il fil, ma però non lo spezza, 
Si abbandona alla facile ebbrezza, 
E dipana dipana dipana 

Sa il buon Dio quale favola vana. 


— Ho premura t'ho detto. Riempi! 
Che son mai questi scempi 
Discorsi ? Non do retta. 

Devo correr. Mi aspetta 

Presso il fuoco mammina. — 


La fontana si ostina si ostina: 

È una vecchia accanita ciarliera. 
Da mill’anni incomincia a mattina 
E non lascia che a bocca di sera... 
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imba viene a porre 
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fontana... 


La secchia alla 


mo 


... e grandeggiava 
Col cavallo nel cielo. 
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Ciarla, è ver; ma, ciarlando, lavora... 
E in brev’ora 

Colmato ha la secchia. 

Fragorosa percuote l’orecchia 

Della bimba, e le grida: — Ecco, a te! 


Ma la bimba non muovesi or più. 

Volti ha gli occhi oltremonte, lassi, 
Dove il ciel del color del mughetto 
Si riscalda un pochetto 

Di rosa... 

Guarda fisso: ma cosa? 

Cerca intenta: ma che? 


La fontana ridacchia sdegnosa, 
E borbotta, borbotta tra sé... 
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I CAPRICCI 


Il bambino che fece i capricci, 

Che un ditino al più piccolo morse, 
Cheto addormesi, e sogna già forse 

Con su gli occhi un ruffello di ricci. 


Ma nel buio la povera e sola 
Mamma pensa che è stato cattivo, 
E dormire non può, da che un vivo 


Groppo d’ansia le serra la gola. 


Fuor de’ vetri, oltre i tetti, lontano, 
Guarda il muto orizzonte, e ripensa; 
Guarda il ciel, l’aria immobile immensa 
E piange entro la vuota sua mano. 
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LA CAMPANA DELLA SERA 
E L’UOMO RAMINGO 


Dolce alle case giungi, 
O voce di campana: 
Ma l’uom soletto pungi 
Ramingo in terra strana. 


Gli parli delle care 
Perdute ore felici, 
E poi sul limitare 


Dell’ombra, addio gli dici. 


D’un intravisto bene 
L’attesa in cuor gli poni, 
Gli dici: — Viene, viene; — 
Poi taci, e l’abbandoni. 


Tu taci, ed egli resta 
Più solo al buio ancora, 
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China la stanca testa 
Ed aspetta l’aurora. 


Sull’orlo della via 

Il buio lo addormenta, 
E poi la luna pia 

Lo cerca, e lo inargenta. 
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INVITO AL NOVO ANNO 


O novo anno che ti affacci 
Calpestando i lisi stracci 
Dell’anno ch’è morto, vieni! 
Vieni, e mostra ciò che tieni 
Dentro il sacco e nella sporta 
Fino alla bocca pieni. 


Cose brutte? O cose belle? 
Rospi? O grilli e raganelle? 
Erbe fresche? O secchi fieni? 
Fango e vermi? O perle e stelle? 
Vili cocci? O illustri vasi? 

Storie tristi? O lieti casi? 


Vieni, novo anno, vieni! 
Non fermarti sulla porta: 
Vieni, e posa sacco e sporta 
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E sciorina ciò che tieni 

Sia di mali che di beni, 

Tu che incerto mi ti affacci 

E mi guardi irresoluto 

Di tra un vel di nebbie e ghiacci, 
Calpestando i lisi stracci 

Del vecchio anno, morto e muto! 
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CAVALCATA GARIBALDINA 


Su caval ‘che mai non resta 
Va l’eroe chiomato d’oro 
Via per l’orrida foresta 
Con sul petto il suo tesoro. 


Solo Anita gli è compagna, 
E la pioggia, che lo bagna. 


Il tesoro è un picciol peso, 
Il tesoro è un picciol nato; 
E lo porta al collo appeso, 
E lo scalda col suo fiato. 
Geme il piccolo: ma egli 
Bacia al piccolo i capegli. 


Non ha tetto Garibaldi, 
Non ha fuoco ove si scaldi; 
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L’EROE 


CAPRERA 


Dunque l’Eroe, stanco di guerre amare 
Con una parte d’uomini cattiva, 
Correva il mare da tre di, cruccioso, 
Cercando un’isoletta ove restare 

In selvaggio riposo: 

E l’isoletta usciva 

Dal turchino Tirreno ispida fuori 

Tra nuvoli d’argento, 

Abitata soltanto dai rumori 

Dei marosi e del vento. 


Gioi l’Eroe stancato della guerra, 
E, approdò con un salto. 

Sopra uno scoglio alto 

Edificò la casa, e nell’oscuro 
Atrio legò la bella spada al muro. 
Serrata era la terra: 
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Li 
Egli l’apri col solido bidente, 
E rideva, bevendone l'aroma ° 


Poi, con la mano che difese Roma, 
Gettava la semente. 


E quando l’alba rischiarava il dosso 

Del monte, usciva tra un cantar di uccelli, 
Con pecore ed agnelli; 

E quando il vespro rosso 

Fasciava tutta l’isola d’un velo 

D'oro, tornava al focolar col gregge, 

Come il pastor che legge 

L’ora del tempo in cielo. 

Fuoco accendeva sopra il focolare, 

E riguardava il cielo grande e il mare. 
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Nubi nel cielo spento 

Fuggivano come ombre di cavalli 
Con le criniere al vento. 

L’Eroe pensava la libera vita 

Della foresta, e l’animo di Anita: 

Ì, Roma con l’unghie e coi denti difesa 
Dal numero dei Galli: 

Anita morta, e Roma ancora schiava; 
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E nel ricordo il cuore gli si alzava 
Verso la spada appesa. 


| 
| 
Il mare iroso flagellava i marmi i 
Della rotta scogliera 
Scotendo il poggio e la montagna intiera 
Con un fragore d’esercito in armi; 
Il vento urlava come belva viva 
Sul focolare; i tizzi 
Balenavano guizzi; 
La bella spada urtata tintinniva 
Quasi incitasse: — Andiamo! — 
E lEroe sussultava a quel richiamo. Ì 


Ma una sera che l’acque 
Specchiavano tranquille tante stelle, 
Sonò come a Dio piacque 

Un grido pien di spasimo ribelle; 

E l’Eroe dal suo nido 

Senti fino alle viscere quel grido, 
Senti nel grido l’ansia della prole 
Dell’isola del Sole 

Che implorava un eroe liberatore: 

E come un’onda gli si mosse il cuore. 
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Lunga fu la vigilia! 
Tutta la notte gli ondeggiò la chioma 


Simile a un mare sul quadrato petto, 
Poiché l’Eroe fremeva nel suo letto 
Pensando alla Sicilia 

Impaziente di legarsi a Roma: 

Ma quando l’alba imbiancò cielo e strada, 
Cinse la bella spada, 

Discese alla scogliera, 

E sorridendo abbandonò Caprera. 


I MILLE 


A levante di Genova è una villa 
Nascosta negli aranci. 

Qui, tra l’ombre appiattato, 

Come un ladro in agguato, 

L’Eroe attese. E vennero a drappelli, 
Cauti, furtivi, con taciti lanci, 
Intorno a lui nell’alberata fossa; 

E tutti aveano la camicia rossa, 

E tutti erano belli. 


E giovinetti: da città e da monti 
Scesi, da tutte bande; 
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Lasciando nelle case le fanciulle, 
Le madri, i vecchi tremuli e le 
Portando in fondo al cuore 

Il sogno d’una Italia ottima e g 
E una sete di vincere infinita: 


culle, 


rande 


Sdegnosi d’ogni umano bene, pronti 


A donare la vita 
Come si dona un fiore. 


Erano mille appena 

I giovinetti araldi 

Della fortuna italica nascente: 
Mille contro un esercito potente 
Armato di cannoni, 

Mille inermi... Che importa? 
Avevano un coraggio da leoni, 
Era con loro l’anima risorta 
Dei martiri sepolti, e la serena 


Forza di Garibaldi! 


Notte odorosa e tiepida di maggio 


Bella comé nessuna! 


In mezzo al cielo nitida e rotonda 


Campeggiava la luna. 
Sotto il soave raggio 
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Con Garibaldi scesero alla sponda; 
E laggiti, fremebondi come schiavi. 
In catene, battean le carabine 
Contro la roccia risonante. E alfine 
Ebbero le due navi. 


E salpavano. ‘E via per le tranquille 
Serenità, sotto la bianca luna, 
Incontro alla fortuna 

Nuova d’Italia! I Mille 

Sulla tolda dormivano supini. 

Solo in cima del ponte, 

Avvolto nel mantello, con la fronte 
Immersa in un oceano di luce, 

Con in pugno gl’italici destini, 
Vegliava ritto il Duce. 


LA CONQUISTA 


Aspetta, aspetta, aspetta! 

Prima un’incerta vetta, 

Poi, monti azzurri, ombre di rupi, gole, 
Conche vestite d’alberi, paesi: 

L’isola tutta spalancata al sole! 

I Mille avidi al bordo 
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Verso di lei protesi 
Respiravano appena. Un rombo sordo 
Era nei cuori, quasi un rombo d’ala. 
E cadde a un tratto l’àncora. Marsala! 


«Italia e re Vittorio!» 

Gridò l’Eroe, raggiante 

Di sopra il suo caval bianco di avorio; 

E le schiere dei Mille tutte quante: 
«Viva l’Italia e il re!» 

E l’Eroe tagliò l’aria avanti a sé 

Con la spada cosî 

Che parve un lampo. — E attonita si mosse 
La legione, brillando al mezzodi 

La lunga riga di camicie rosse, 


Triste incombeva e squallido il sereno, 
È saettava un sole crudo atroce. 
Disabitata era la terra e brulla, 

Arso e abbattuto il fieno. 

Non una umana voce, 

Non un fil d’acqua, una capanna, nulla. 
Ma il quarto giorno sopra quel deserto 
Apparve un colle erto 
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E in cima un luccichio di baionette: 
E il dittator ristette. 


Spararono il cannone 
Di lassi, con un lugubre rimbombo, 
E un fumo avvolse le colonne folte. 


Come una messe al vento 

S’inclinò la legione 

Ché ognuno aveva l’animo di cento: 
Ma il dittatore levò il braccio in alto: 
«Viva l’Italia!» replicò tre volte, 

E sotto il denso turbine di piombo 
Spinse i Mille all’assalto. 


Monte selvaggio di Calatafimi, 

Tutto fragrante di ginepri e timi, 
Spinoso di filiere 

Di fichi d’India, tremendo a vedere 
Nella cintura dei sette scaglioni! 
Scatenati leoni 

Parvero i Mille sotto il piombo e il fuoco 
Montanti a poco a poco 

A conquistare con la baionetta 

L’ultima aerea vetta! 
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PITTA SisniDA Abita 
PIU; IMI SUI (UT 


VIOIA 


Avanti, palmo a palmo! 

Feriti a morte sparavano ancora, 
Feriti a morte gridavano: «Evviva!» 
iù E il sangue a fiotti usciva 

Dalle ferite, rosso come aurora. 

Ma Garibaldi fra il tumulto, calmo, 
Bilanciando la spada come clava 
Sulla spalla, saliva in mezzo al velo 
Ti Dei fumi e grandeggiava 

Col cavallo nel cielo. 


"0 Avanti, avanti! Il ligure Schiaffino 
"A Portava l’orgogliosa 

MUTI È i 

È}; Bandiera sventolante nel turchino. 


fe: Cadde, e copri la terra sanguinosa 
9 Con la grande persona. 
Nessuno disse: — Basta! — 


Là Venti corpi gli fecero corona, "i 
Ri Venti pugni di forti 

Si tesero a riprendere quell’asta 

Ji Sopra il viluppo di morenti e morti. 


«Qui si vince o si muore!» 
E vinsero, i discesi dalle navi! 
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Grondanti di sudore 

Guardarono i Borbonici fuggenti. 

E il Generale disse loro: — Bravi! 
Pugnaste bene per la libertà! 

Le vostre spose ne saran superbe! — 

E i Mille riposarono contenti E, 
In cima al colle, là, 

Sulle soffici erbe. 


IL DONO 


Or di là dal Volturno 
Col suo cavallo bianco il Generale 
Sostava taciturno. 


Sotto il cielo autunnale 

Fredda era l’aria, e la campagna trista. 
Nel silenzio di tomba 

Moveva al vento appena qualche pioppo. 
Ma d’un tratto squillò chiara una tromba. 
Una nube di polvere fu vista, 

E sulla strada risonò un galoppo. 


Vicino a Cajanello, 
Di sopra il suo caval bianco di avorio, 
L’Eroe gridò: — Salute a re Vittorio! — 
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E si levò il cappello 

Mostrando il volto onesto. 

Così l’Eroe, col semplice suo gesto, 
Donava al re terre città e castella, 
Palermo ricca e Napoli la bella: 
Tutto un reame intiero 

Preso di forza, col braccio guerriero. 


Ora, era mesto. — Aveva detto : — Io voglio 
Deporre l’armi a pie’ del Campidoglio 

O seminare l’ossa 

Sulla via Sacra. — E aveva detto invano! 
Il Campidoglio era ancora lontano, 

Roma era ancora schiava! — 

L’Eroe pensava a questo 

Nel mattino d’autunno, e cavalcava 
Silenzioso e mesto 

Accanto al re, con la camicia rossa. 


E il re gli disse: — O amico, oggi per te 
C’è un posto alla mia mensa. — 

Ma l’Eroe, ch'era triste e senza voglia, 
Rispose — Grazie — al re. — 

E mangiò solo, con tristezza immensa. 
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Mangiò pane e formaggio 

Sotto un rustico portico seduto; 

E per compagni ebbe soltanto un raggio 
Di solicello muto, 

E il vol di qualche inaridita foglia. 


E alfin si mosse. E povero com’era, 
Con un piccolo sacco di semente, 
E Roma ancora in mente, 
Ritornava a Caprera, 

Nella sua solitudine selvaggia, 
Sopra la rotta spiaggia, 

Tra le sue pecorelle, 


A pascere il buon gregge, a lavorare, 
Ad ascoltar la musica del mare, 
A conversar col vento e con le stelle. 


dI PA 
Me 
;) AG: 


l'ilastrocca ; 

Il canto del gallo . 

I mesi dell’anno 

L’uccellino sconosciuto 

Il vecchio pero e la rondine . 


La natività di Gest | 

Che dice la pioggerellina di marzo ! Ja 
I ranocchi e la luna 

I due fratelli . 

Canzone dell’Epifania 

Il ruscello a 

Entrata della primavera. 

Saluto al sereno 

Parla il bambino e Hpogdo Di ala 
Il Mago Aprile 

Il coricarsi del sole. 

Caino e Abele. : 

Dialogo del fanciullo e dealbero: ino 
Aurora montanina . 

Idoni . 

Lo sbaglio del gallo, 
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Cantilena della madre per il suo BULLO nni 


Tl cucciolo 

Misteri 

Dialogo del Bino e della di 

Le tre meraviglie 7 

Il contadinello ; 

sil La buona notte delle (uni 

} Preghiera della sera 

| Lo svegliarsi 

i San Francesco e il lebbroso 

' San Francesco e le creature . 

i San Francesco e il lupo . 3 

Parole di una fanciulla dal cielo . 

Sera sul terrazzo 

Foglie secche . 

La perla . È 

La luna, iznval e 1 rose 

I segreti del Signore 

Il sole chiama l’uomo al ito 
"i Dialogo di una madre e del suo figliuolo 

a Re Carlo Alberto 

La bimba e la fontana 

K| I capricci i 

î| La campana della sera e Fasano pi dirino 

Invito al nuovo anno 

Cavalcata garibaldina 

L’eroe - Caprera 

I Mille 

La conquista 

Il dono 
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Un libro che fa contenti tutti 
i ragazzi ! 


PROPRIETÀ L. FtoGLIATI 
‘Enciclopedia dei Ragazzi, edita in tuss 


Si votumi dalla nostra Casa, è 
il“vademecum, intellettuale pit co 


to, più semplice, e a un tempo 
più nobile dei giovanetti. Tutte le s tutte le arti, tutte Je lettere sono 


trattate con sistemi didattici di provaia e rara efficacia; nè vi è trascurata 
guella letteratura più propriamente in fantile che va dal gioco all'aria aperta. 
lla canzonetta da giro-tondo, dalla costruzione semplicissima del facile gio» 
cattolo, all'esperimento scientifico di nessun costo e di sano godimento, 
L’Enciclopedia dei Ragazzi, in una parola, è guanto di più utile e di più 
dilettevole si possa offrire alla gioventi sana e intelligente, A decine di 
migliaia di copie essa è entrata nelle famiglie italiane formando la gioia 

dei ragazzi e la soddisfazione dei genitori, a a 


EDIZIONE IN TELA 


L'edizione in tela consta di sei volumi rilegati in tela verde e ricchi fregi in oro di ef 
Cisari. Gli eteganti votumi sono spediti franchi di porto e di imballaggio. 
Prezzo completo dell'edizione in tela È 


E, 400 d 
| EDIZIONE DI GRAN LUSSO — 


CISSE 
L'edizione di gran fusso è composta anch'essa di sei volumi squisitamente legati con dorso 
ra pergamena con intarsi di marrocchino rossosverde e fregi impressi a rilievo, I 
i sono contenuti in un mobiletto di PATno, 


OL AFREVOR] 
adorno di fregi în istite impressi su marroce - 
no rosso, L'edizione di gran fusso comprendente i sei volumi è il mobiletto è in 1 6 
M Li i. 
Tra 
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60 ELEGANTI FASCICOLI RILEGATI CON DORSO DI TELA, RAC» 
CHIUSI IN 6 SOLIDE + CATOLE DI CARTONE — Si 


L' «ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZI» SI PUÒ ANCHE ACQUISTARE CON PAGAMENTO RATEALE 
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